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la forza effettiva e formidabile in nomedella quale parlavano i russi Trotzky ei suoi compagni era quella del proleta-riato tedesco, il vero nemico del milita-rismo statale tedesco, come il proleta-riato russo era il nemico del militarismo,zarista o borghese-democratico, russo.Haase poté dire al Reichstag che dopol�atteggiamento tenuto dai negoziatoritedeschi il proletariato di Germania noncredeva più alla guerra di difesa. Ciò siverificò soprattutto dal momento in cuila rivoluzione russa dimostrava un de-ciso carattere proletario, uscendo dal-l�equivoco borghese e patriottico.Sabotare dunque uno solo dei duemilitarismi in guerra non vuol dire aiu-tare l�altro, ma sabotarli entrambi, sa-botare il loro comune principio storico,il loro comune mezzo di conservazionee di dominio. Il militarismo tedescoaveva stretto bisogno del militarismorusso e dello spettro zarista per conser-vare la sua difficile posizione nella po-litica interna. La tattica terribilmentesemplice dei massimalisti russi tennegli adepti del Kaiser come sul cratere diun vulcano nell�imminenza dell�eru-zione. La nuova Russia proletaria nonavrebbe continuato la guerra imperiali-sta; ma non avrebbe desistito dal suofondamentale obiettivo: fomentare laguerra interna di classe negli Impericentrali e in tutto il mondo.
Controrivoluzionepreventiva

Dal 1914 il marxismo stabilì chenella guerra fra gli Stati borghesi la so-luzione di classe è il disfattismo rivolu-zionario. Fu praticato in Russia dai co-

un colpo formidabile dagli avvenimen-ti russi in tutto il loro complesso. Ognipaese belligerante si considera un�unitàomogenea tutto d�un pezzo, ignora ofinge di ignorare i contrasti interni del-le classi in lotta agitate da opposte ten-denze e finalità. Al più pretende, in unaformulazione meno banale, che i dissi-di interni si sospendano al venir dellaguerra, nel campo della quale non vi sa-rebbero che tedeschi, italiani, russi...La Russia è stato il primo paese chesi è spezzato all�interno, mostrando an-che ai ciechi la separazione delle malcementate e avverse classi sociali.
L�arcano di Brest-Litovsk

Il luogo comune più duro a cadere fuquello della presunta solidarietà nazio-nale del popolo tedesco. Ma qui Brest-Litovsk, ove la Russia rivoluzionaria of-friva la pace separata immediata a tut-ti gli Stati borghesi in guerra, venne aproiettare nuova luce. I delegati comu-nisti parlarono altamente ai rappresen-tanti del vincitore e dell�invasore, so-stenendo fermamente la loro proposta ediscutendola in faccia al mondo. LaRussia sovietica, sicuramente battutadal punto di vista militare, non tenne inconto le minacce dell�avversario. I co-munisti dichiararono che, seppure nonavessero ottenuto la pace, non avrebbe-ro neppure ripreso la guerra. Ciò fuconfermato dalla notizia della smobili-tazione ufficiale dell�esercito russo.Qual è la chiave mediante la quale sipuò spiegare l�arcano che i negoziatoritedeschi non risero in faccia ai rappre-sentati russi e non ordinarono la ripresadella avanzata militare su Pietrogradoed oltre? La spiegazione è questa: che
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Il comunismo e il terrorismo preventivo IraqLa guerracome formadi governo
Ad un anno dalla non troppo diffi-cile vittoria sul regime di Saddam Hus-sein, che nemmeno si difese più di tan-to, l�Iraq appare ancora, tutt�altro chepacificato, in uno stato di guerra per-manente. Come è stato, per 18 anni, inLibano e come continua ad essere inPalestina, in Somalia, nella ex Iugosla-via, in Afghanistan, in Cecenia...
Le ultime bordate dei media rac-contano delle milizie facenti capo ad uncerto Moqtada Al-Sadr, giovane pretesciita, che ti mostrano con barba e tur-bante d�ordinanza, sconosciuto fino aqualche settimana fa ma subito assurtoa �nemico numero uno� degli Stati Uni-ti, tanto pericoloso che per il coman-dante delle truppe americane in Iraq,luogotenente generale Riccardo San-chez, la sua cattura, �vivo o morto�, sa-rebbe �obbiettivo primario�, così come,qualche mese fa, era obbiettivo prima-rio la cattura di Saddam Hussein e co-me rimane quella dell�altro �cattivissi-mo� Osama Bin Laden. Il �terrorismo�,secondo questa vulgata, sarebbe infattiorganizzato, a livello internazionale, daBin Laden che avrebbe giurato guerraagli Usa per motivi suoi, religiosi, po-litici, personali... chi sa?
È necessario non farsi ubriacare daquesta infinita passerella di personag-gi, demoni od eroi, presentati alle rim-bambite opinioni pubbliche del Nord edel Sud del mondo come risibili figureda operetta, e che molto probabilmen-te anche lo sono. Secondo il copioneBin Laden aveva le sue basi in Afgha-nistan, protetto dal regime dei Taleba-ni (che gli Stati Uniti avevano a suotempo organizzato e armato per abbat-tere il regime filorusso): era dunque ne-cessario colpire l�Afghanistan per sta-narlo, ma Bin Laden riusciva a fuggiresu una vecchia motocicletta. Divenivaallora necessario colpire l�Iraq dovel�ex alleato �dittatore� Saddam Husseindeteneva e produceva armi di distru-zione di massa, proteggeva i terroristi emeditava di attaccare l�Occidente...
Occupato in pochi giorni l�Iraq, di-strutto l�apparato dello Stato, discioltoil partito Baath e l�esercito fu infine so-lennemente proclamata la vittoria. Mauna guerriglia tenace continuava a se-minare uno stillicidio di morti tra letruppe occupanti: il problema, diceva-no, era ancora Saddam Hussein che dal-la clandestinità dirigeva le file. Ma, cat-turato, nascosto in un buco, l�ultimo�Asso di picche� iracheno, la guerrigliaè continuata come e più di prima. Ades-so il nemico è questo pretino, figlio peròdi un pretone, il �grande ayatollah�Mohammad Sadek Sadr, assassinato nel1999 proprio da Saddam Hussein.
Intanto, nei giorni scorsi, nella cittàdi Falluja, 60 chilometri a ovest di Ba-ghdad, si sono verificati scontri tra mi-lizie, cosiddette �sunnite�, e i soldatiamericani. Questi, com�è loro mestie-re, non ci sono andati leggeri e hannoridotto buona parte della città in mace-rie. Persino uno dei membri del Consi-glio iracheno nominato dagli USA hadefinito l�assalto americano �una puni-zione collettiva inflitta agli abitanti�. Siparla di una settantina di morti tra letruppe americane e di un seicento mor-ti e migliaia di feriti tra la popolazione,che è dovuta fuggire precipitosamente.È anche giunta notizia che il secondobattaglione del nuovo esercito irache-no addestrato dagli USA si sarebbe ri-fiutato di intervenire. Il macello di Fal-

Crisi economichee guerre preventive
Il sistema del comunismo critico vanaturalmente inteso colla integrazionedell�esperienza storica posteriore alManifesto e a Marx.Tutta la storia del socialismo marxi-sta è segnata da episodi che secondo laborghesia ne avrebbero dichiarato lamorte. Così durante la guerra 1914. Levicende di quei quattro anni di guerrahanno invece visto il marxismo auten-tico progressivamente tornare in luce eimporsi sul teatro degli avvenimenti,trionfando infine nel glorioso drammarusso. Ancora attualmente lo dichiara-no morto. Ed ancora, nel prossimo do-mani, dominerà gli scioglimenti inatte-si della più alta crisi mondiale.Lo schema della colossale opera diMarx era originalmente questo: Capi-tale; Proprietà fondiaria; Stato; Com-mercio estero; Mercato mondiale. Gliultimi stadi dell�indagine critica-stori-ca condussero sulla soglia della granconflagrazione del 1914. La catastrofeborghese, che Marx vedeva imminentenel ripetersi delle crisi commerciali, èdilazionata dalla sapiente politica degliStati e dall�estensione dei mercati. È lagenesi dell�imperialismo militare, viafatale su cui la borghesia si deve cac-ciare per sfuggire alla catastrofe dellaproduzione capitalistica. La guerra è lacrisi, poiché compendia tragicamente ilprocesso d�immiserimento e sfrutta-mento delle classi lavoratrici, ed è sfi-da a che queste insorgano contro di chila guerra conduce.La concezione nazionalista che iborghesi danno della guerra ricevette

hanno creato e lo alimentano, ma le popolazioni da tenere sottomesse, e in primoluogo la classe operaia: in Occidente con la minaccia costante di un �nemico ester-no� che sarebbe comune a lavoratori e a padroni, in Oriente con il mito ipocritae falso di un �antimperialismo� che ugualmente spinge tutte le classi a confidarenelle barbe dei preti e a piegarsi ai loro governi di polizia.A fronte di questa politica borghese, la sola perseguibile dalla classe domi-nante, pacifismo e non violenza consegnano disarmati i lavoratori al nemico diclasse. La storia inoltre insegna che tali movimenti si dissolvono in caso di guer-ra, abbracciando le false giustificazioni della propria borghesia: impugnare le ar-mi e combattere il �nemico� per difendere e ripristinare la Pace!I comunisti non ingannano i lavoratori e affermano che, senza movimento ri-voluzionario, è impossibile mantenere la pace. La nostra consegna non è dunquequella di una irrealizzabile pace nel capitalismo ma quella della trasformazionedella guerra imperialista in guerra civile. Alla politica borghese che schiera i la-voratori divisi sui fronti della guerra imperialista, la politica comunista contrap-pone la preparazione dello schieramento del proletariato sul suo fronte, in vistadella sola alternativa alla guerra imperialista: la guerra di classe.
Compagni, proletari!

Lotta economica e lotta politica della classe lavoratrice sono distinte ma stret-tamente connesse.La prima abbisogna del sindacato di classe, la seconda del partito che del pro-letariato incarna gli interessi storici. Partito e sindacato sono gli elementi sogget-tivi fondamentali affinché, sulle basi delle condizioni oggettive che il capitalismova preparando, il proletariato risalga la china, riconquisti tutte le posizioni cedu-te in ottant�anni di controrivoluzione, e possa finalmente assurgere al livello deisuo reale compito e bisogno: il Comunismo.
26 MarzoFUORI E CONTROI SINDACATI DI REGIME
PER LA RINASCITA DEL SINDACATO DI CLASSE
Compagni, lavoratori

La crisi economica che in tutto il mondo abbassa i salari, ingrandisce la mas-sa dei disoccupati ed avvicina la guerra non è, come i falsi partiti operai e i sin-dacati di regime vogliono farvi credere, frutto di una particolare politica �di de-stra� o �neoliberista�. È esattamente il contrario. Le borghesie di ogni paese nonhanno soluzioni contro la crisi per il semplice fatto che esse non esistono. Tuttociò che i governi borghesi, di destra o sinistra, possono fare, è solo rinviare l�e-splosione di questa crisi, e ciò è possibile solo scaricandone gli effetti sui lavora-tori salariati. Ecco perché destra e sinistra si passano il testimone nel condurrequesta politica chiamata neoliberismo, neologismo con cui si vuol far passare l�u-nica politica borghese possibile, non una linea politica di un particolare partitoborghese.Ciò avviene in tutto il mondo. Nel caso italiano lo dimostrano semplici esem-

munisti, combattendo da soli controogni partito.
Da allora il travolgente pericolo bol-scevico non incombe più, la rivoluzio-ne è arrestata. Noi avevamo avvertito finda prima che la rivoluzione non segueun corso regolare e, in raffronto a pochimesi addietro, riconoscemmo che nonsolo si era fermata ma era in ritirata. Lacaduta del regime comunista, oltre adessere di per sé un effetto di questo ce-dere terreno, dicemmo, avrà la sua ri-percussione sfavorevole e dannosa sul-l�insieme del movimento. Tutti i fanati-ci dell�azione, tutti i sentimentali, tuttiquelli che sognano le facili illusioni ditrionfi improvvisi e che solo per questosi gettano nel vortice rivoluzionario, siritrarranno sconfortati. Si andava impo-nendo sempre più nella Terza Interna-zionale lo stalinismo che infine sancì lavittoria della controrivoluzione.
Con la dichiarazione della costru-zione del socialismo in un solo paese,fine dichiarato compiuto nel 1936 e uc-ciso anche fisicamente il partito bolsce-vico, la Russia manifestava apertamen-te la sua natura antiproletaria e tornavaa considerarsi un�unità omogenea, tuttad�un pezzo, pronta a sciogliere le crisicapitaliste con la guerra nazionale, ilcontrosenso di una nazione socialista.
Il periodo è segnato da grandi dibat-titi suscitati da avvenimenti come losciopero inglese, la questione cinese, lagrande crisi economica del 1929, prelu-dio alla Seconda Guerra mondiale, in vi-sta della quale la Russia si alterna ad al-leanze militari con diversi Stati capitali-sti, preparandosi a sciogliere con la guer-ra la crisi capitalista sua e mondiale.
Il partigianesimo interno alla Se-conda Guerra mondiale, con le sue fal-

Pubblichiamo qui estratti dai volantini che i nostri compagni hanno distri-buito, il primo, il 12 marzo, allo sciopero generale proclamato dalla Cub, ilsecondo , il 26, a quello diretto dalla Cgil. 
12 MarzoPER LA RISCOSSA PROLETARIA
Compagni, lavoratori!

L�avanzante crisi del capitalismo, mondiale, storica ed inevitabile, costringetutti i governi borghesi, di destra o di sinistra, ad affondare l�attacco a tutte lecondizioni di vita del proletariato.  Le borghesie di tutti i paesi portano i loro col-pi sia sul piano economico sia su quello politico.Sul piano economico la borghesia lavora per ridurre il salario diretto, attra-verso le mille vie per ottenere contratti peggiorativi, quello differito, mediante losmantellamento della previdenza e dello Stato sociale in genere, e per aumentarela massa dei disoccupati. In generale cerca di far ricadere sui lavoratori le conse-guenze delle crisi aziendali, effetto diretto della generale crisi del capitalismo.Tranvieri, Alitalia, Vigili del Fuoco, Thissen Krupp, ILVA, Parmalat, FIAT, re-parto tessile: la lista potrebbe essere lunghissima. Come l�origine di ogni crisiaziendale sta nel rapporto fra le aziende, nel mercato, nel capitalismo, così i la-voratori, che queste crisi pagano, devono affrontare il problema non a livello azien-dale ma sociale, cioè di classe: un problema di tutti i lavoratori, i cui interessi van-no a confliggere oggettivamente con gli interessi di tutti i padroni.Lo sciopero generale di oggi è allo stesso tempo un passo ed un bilancio dellavoro svolto in questa direzione.La lotta dei tranvieri, sebbene abbia ottenuto solo in parte ciò che rivendica-va, per la borghesia e per i suoi sindacati di regime, è stata una dura sconfitta. Conessa i lavoratori hanno riscoperto un�arma classica del proletariato, lo sciopero,non preavvisato, sfidando tutto l�apparato di leggi antisciopero che la borghesia,con la piena collaborazione del sindacalismo confederale, ha costruito proprio invista di una ripresa del movimento proletario di classe. Hanno sfidato la precet-tazione e la campagna giornalistica con cui la borghesia intendeva aizzargli con-tro le altre categorie e il ceto medio; forze nuove si sono impegnate nel movi-mento, forze che le future battaglie troveranno pronte, più organizzate, più esper-te e determinate. Questa lotta ha dimostrato a tutti i lavoratori la forza di cui po-trebbero disporre se si muovessero, su rivendicazioni comuni, uniti in una forteorganizzazione sindacale di classe.Sul fronte politico i governi borghesi di tutti i paesi, lo vogliano o meno, sonotrascinati verso la Terza Guerra mondiale, unica via d�uscita all�inevitabile collas-so economico del capitalismo. L�oligarchia dell�alto capitalismo che essi rappre-sentano e da cui dipendono è costretta ad operare nella produzione, nell�industria,nel commercio, nella finanza secondo inesorabili leggi economiche che conduco-no alla guerra. La guerra non è una politica di un certo strato o partito borghese, èuna necessità economica. La politica della borghesia è perciò quella della costru-zione della condizione oggettiva fondamentale affinché la guerra possa scoppiareed il capitalismo salvarsi: l�inquadramento del proletariato sotto le parole d�ordinedella guerra imperialista e il suo conseguente schieramento sugli opposti fronti.L�oggetto del terrorismo che si dispiega non sono quindi gli Stati e gli inte-ressi dei capitalismi (la cosiddetta �democrazia�), che invece sono quelli che lo



soluto, tuttavia, in generale, il ricorso al vo-to per decidere le sorti di una lotta va rifiu-tato per motivi di principio. Non diciamoquesto in forza delle nostre convinzioni, dicomunisti, contro il meccanismo democra-tico, ma per motivazioni totalmente prati-che. Diciamo che far dipendere l�inizio diun movimento di sciopero dalla consulta-zione referendaria di tutti i lavoratori diun�azienda o di una categoria (ammesso chequesta si possa mai fare) in pratica lo rendequasi impossibile. Non a caso uno dei re-galini fatti dal governo Thatcher ai lavora-tori inglesi (non revocato poi dai laburisti)è stato quello di proibire ogni sciopero cuimancasse la approvazione formale e regi-strata della maggioranza più uno dei lavo-ratori interessati, consultati per voto segre-to e anche per lettera a casa.
Il meccanismo psicologico di un�azioneoperaia si svolge nel senso contrario: dalmalumore diffuso si genera, come primoistinto, l�interruzione del lavoro, reazionecollettiva e non individuale. Poi gli sciope-ranti, necessariamente solo gli scioperanti,si riuniscono in assemblea. In genere bastauna minoranza, che ben conosce e sa �sen-tire� quello stato d�animo generale, perspingere la massa. Per questo serve il sin-dacato. Lo sciopero sarà sempre un�azionemassimamente spontanea, la spontanea ri-bellione operaia è il motore di tutto, e il sin-dacato non può certo costringere i lavora-tori a scioperare; ma gli organizzatori sin-dacali capiscono dello sciopero, delle sueforze e delle sue debolezze, e di quelle deipadroni, molto meglio della massa degliscioperanti. E sono i delegati sindacali chemeglio possono prendere tutte le decisioni,specie se riuniti tra loro in assemblee terri-toriali e non aziendali. È anche da distin-guere fra assemblee dei soli iscritti al sin-dacato ovvero di tutti i dipendenti.
Qui viene naturale fare una minima di-gressione: meglio ancora dei delegati sin-dacali, che necessariamente hanno una vi-sione, appunto, soltanto sindacale della lot-ta di classe, vede, capisce e prevede il par-tito comunista, che è ancora �più vicino al-la classe� del sindacato. Pratica, materialeed evidente soluzione del paradosso è quan-do i più ascoltati delegati e dirigenti sinda-cali saranno comunisti!
Nella realtà, quindi, il voto delle assem-blee operaie si riduce ad una funzione pre-valentemente formale di conforto ad unadecisione già nei fatti presa dalla massa, edi incoraggiamento. Delegare le gravi scel-te alla maggioranza rappresenta una rinun-cia, una abdicazione da parte dei dirigentisindacali ai loro compiti. Il voto di un lavo-ratore che ha lottato con tanti sacrifici nonha lo stesso peso di quello di un crumiro. Sevi sono aree in cui, per condizioni oggetti-ve come il numero e la concentrazione deilavoratori o il maggiore costo della vita, ilavoratori hanno maturato un grado più ele-vato di coscienza e combattività, ve ne so-no altre in cui, per condizioni opposte, i la-voratori non possono che essere a rimor-chio. È giusto sacrificare sull�altare dell�i-deale democratico tutta una lotta e i suoiesiti futuri, avendo le forze di iniziarla tra-scinando così gli incerti? Evidentemente no.
Da parte del Coordinamento sarebbestato meglio quindi dare l�indicazione delboicottaggio del referendum, in specie quel-lo, condotto e scrutinato dalle organizza-zioni che avevano sabotato lo sciopero. Oc-corre revocare ad esse ogni delega e dirittoe contrapporre al lavoro per l�organizzazio-ne e la propaganda in vista del voto quelloper la prosecuzione degli scioperi. Il Coor-dinamento ha voluto battere entrambe levie, in contraddizione fra loro: referendume indizione dello sciopero per il 9 gennaio.
In pratica però il problema non si è nem-meno posto visto che il referendum è statoorganizzato, certamente di proposito, inmodo più che mai confuso e disordinato. AReggio Emilia e a Genova, dove il voto eraaperto a tutti i lavoratori, l�accordo è statorigettato. Nelle altre città l�andamento è av-volto nel mistero.
La consultazione a livello nazionale erariservata ai soli iscritti alla CGIL, e quindi,potremmo affermare, di nessun valore nem-meno �democratico�, visto il suo atteggia-mento nella lotta. Da conteggi, non resipubblici e quindi da nessuno controllabili,alla fine, come un fungo, spunta il risultatodi un 71% di voti favorevoli all�accordo,corrispondenti a 13.691 voti su 120.000tranvieri, essendo che sono 27.100 gli iscrit-ti alla CGIL e 20.052 i votanti. Quindi que-sto referendum vale ben poco.
Il quinto punto del documento scaturitodall�assemblea di Firenze afferma la vo-lontà di presentare una piattaforma per ilrinnovo del contratto nazionale scaduto il31 dicembre 2003, fatto positivo che indicada parte del Coordinamento la volontà diesistere e lavorare al di là di questo ciclo dilotta.
Il sesto punto dichiara il proseguimentodella mobilitazione anche oltre il 9 gennaio.
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del commercio diretto a piazza Duomo. Ba-sterebbe proprio poco ad unire le lotte al disopra delle categorie, tanto è che avvienequasi per caso! Il corteo dei tranvieri si tra-sferisce poi alla Prefettura, aggravando an-cora la paralisi del traffico. Allo scioperodei dipendenti ATM si aggiunge quellospontaneo delle linee extraurbane.A Brescia, vista l�esperienza del 15, ce-lere e direzione aziendale si presentano da-vanti al deposito fin dalle 5 del mattino. Maquesto serve solo a ritardare lo sciopero chepartirà comunque alle 13 estendendosi que-sta volta a tutta la provincia.A Venezia i traghetti rientrano in depo-sito inscenando un corteo a suon di sirenelungo Canal Grande. A Bergamo lo sciope-ro, iniziato all�alba, prosegue nonostante ilsopraggiungere della precettazione nomi-nativa per circa 350 lavoratori. A Cagliarisi giunge a precettare i lavoratori per la so-la indizione, ad insaputa dei confederali, diun�assemblea ad inizio turno alle 3,30. AVarese il blocco ferma sia i trasporti urba-ni sia le principali aziende degli extraurba-ni. Circa duecento tranvieri formano un cor-teo che si reca fino alla Prefettura.A Firenze picchetti presidiano i tre de-positi fin dal mattino. Di fronte a quello piùcentrale, situato nella immediata periferiadella città, viene messo un autobus di tra-verso la cui chiave di accensione viene spez-zata nel cruscotto per impedirne la messa inmoto. Solo due mezzi sfuggono al bloccopartendo dal deposito prima che vengano or-ganizzati i picchetti, ma possono circolaresolo due ore perché i due crumiri non sonosostituiti dai colleghi. Nel pomeriggio arri-va la precettazione e verso le 17 iniziano aduscire i primi mezzi. Molti rispettano minu-ziosamente il codice della strada creando co-sì ugualmente intoppi alla circolazione.Lo sciopero �selvaggio� coinvolge Co-mo, nonostante precettazione, Padova, Vi-cenza, Torino, Pavia, Savona, Imperia, LaSpezia, Massa Carrara, Livorno, Pisa, Pi-stoia, Ancona, Cosenza. A Napoli lo scio-pero inizia solo alle 16,30 ma ferma quat-tro distinte aziende: la Actp, che collega ilcapoluogo con i comuni della fascia a Norde ad Est e con Caserta, la Anm, che copre ilcomune di Napoli e 18 comuni vicini, le fu-nicolari e il servizio bus della Circumvesu-viana. Alle 17 sta per cedere Firenze maparte Roma dove il blocco si estende daimezzi pubblici alle ferrovie regionale Ro-ma-Viterbo, Roma-Pantano e Roma-Lido.
* * *

Di fronte a tutto questo aziende, gover-no e sindacati di regime non possono piùgiocare sull�allungamento dei tempi. Cosìsabato sera CGIL-CISL-UIL-FAISA-UGLfirmano un accordo per 81 euro di aumen-to e 970 euro di �una tantum�, a fronte dei106 euro previsti dal contratto del 2000 edai conseguenti 3.000 euro di arretrati. Duegiorni prima i sindacati avevano rigettatol�offerta di 80 euro, ora sotto la pressionedegli scioperi in tutta Italia strappano benun euro di più! Evidentemente l�offerta erastata rigettata solo per allungare i tempi spe-rando di stancare i lavoratori. Altrimenti difronte a tanta combattività avrebbero dovu-to, coerentemente col precedente rifiuto, ri-chiedere ben di più.La risposta all�accordo, subito definito�bidone�, è inequivocabile. Domenica 21 gliscioperi continuano, o nelle stesse città o inaltre che prendono il testimone della lotta.Si sciopera a Milano, Brescia, Varese, Tren-to, Padova, Venezia, Torino, Bologna, Mo-dena, Livorno, Firenze, Siena, parzialmentea Roma, Napoli, Reggio Calabria, Cagliari,Ragusa e certamente in molte altre città dicui non abbiamo rinvenuto notizie.I sindacati firmatari corrono ai ripari.CGIL e FAISA iniziano a parlare di refe-rendum. Quest�ultima organizzazione, inol-tre, sfiducia il suo segretario nazionale, au-tore della firma dell�accordo.L�accordo bidone è difeso dalla triplicein quanto ritenuto il massimo ottenibilementre l�opinione dei lavoratori è evidente-mente ben diversa. Ma certo è che senza tut-ta l�ondata di scioperi, che non dimenti-chiamo sono stati a chiare lettere condannatidalla triplice ed ostacolati se non sabotati daisindacati firmatari, i tranvieri non avrebbe-ro ottenuto nemmeno questo. CGIL, CISLe UIL hanno la faccia tosta di accollarsi ilmerito di quanto ottenuto, come se esso fos-se il risultato del loro lavoro al tavolo delletrattative e non della lotta nei depositi.Le bassezze sindacali non finiscono qui.L�altra e più importante giustificazione al-l�accordo era, a loro dire, la difesa dellacontrattazione nazionale. La mobilitazionespontanea, essendo, inevitabilmente, nonomogenea e quindi più forte in alcune zonee più debole in altre, rischiava di favorire ilprogetto aziendale e statale di spezzare l�u-nità dei tranvieri attraverso la demolizionedel contratto nazionale, favorendo il ricor-so alle contrattazioni locali e dando il vialibera alle gabbie salariali. Ciò è una mi-

naccia reale. Ma che questa giustificazionealtro non fosse che un�alibi per i sindacatilo dimostra il fatto che nei giorni seguentila triplice inizia a siglare, uno dopo l�altro,una serie di accordi locali tendenti a com-pensare la differenza fra quanto chiesto daitranvieri e quanto previsto dall�accordo.Ciò ovviamente è possibile solo in alcunecittà dove il bilancio aziendale e comunalelo permette. Quindi si dà una decisa spintaalla differenziazione salariale a secondadelle aree cosiddette ricche, dove di certonon sono i lavoratori ad esserlo, e quelle co-siddette depresse. Si va così difilato proprioverso le gabbie salariali. Inoltre, svuotandoil contratto nazionale e riempiendo quellilocali, si marcia verso la sua eliminazione.Quindi il comportamento dei confederali vanel senso esattamente opposto a quello del-le loro parole.Lunedì 22 non si è ancora sopita la vo-lontà di lotta dei tranvieri. A Padova si ten-ta il terzo giorno consecutivo di sciopero,ma alle 4 del mattino i primi lavoratori chesi recano al deposito di via Rismondo perorganizzare il picchetto trovano già prontele forze dell�ordine che li hanno preceduti.Un gruppo di lavoratori tenta più volte diforzare il blocco, ma dopo due ore cede. Lostesso accade a Milano, anche qui si tentail terzo giorno consecutivo di sciopero, mala polizia interviene al deposito di via Sar-ca e dopo due ore, insieme ai delegati con-federali, riesce a convincere i lavoratori acedere. Ma lo sciopero continua a Genova,nonostante la precettazione, Bologna, Va-rese ed altre città lombarde, Trento, Vene-zia, Rovereto, Siena, Cosenza, Reggio Ca-labria ed in Sardegna. I tranvieri di Vene-zia, Vicenza, Treviso, Conegliano, Padovae Rovereto formano un lunghissimo corteoche attraversa le calli veneziane fino al pa-lazzo della Regione.Con il 22 si chiudono ben tre giorni con-secutivi di scioperi che segnano l�apice delmovimento sotto l�aspetto della sua sponta-neità. Ma le energie, sebbene se ne sianoprofuse in abbondanza sia sotto il profilopsicologico sia sotto quello del salario per-so, non sono affatto esaurite.Nel corso di questi giorni di sciopero isindacati di base, dove erano presenti, han-no sostenuto i lavoratori nella lotta, eviden-ziando una natura opposta a quella dei sin-dacati di regime. Ciò sarà riconosciuto damolti lavoratori: a Milano lo Slai Cobas, checontava su circa 600 iscritti, riceve 200 nuo-ve adesioni; a Venezia la RDB-CUB circa100; a Genova, dove i sindacati di base, adifferenza di quelle due città in cui si trova-vano già ben radicati fra i tranvieri, eranopraticamente inesistenti nella categoria, laRDB-CUB ottiene più di 100 adesioni.Gli scioperi spontanei hanno l�effettopositivo di spingere la rissosa galassia delsindacalismo di base a sospendere la con-correnza fra le differenti sigle formando unCoordinamento Nazionale dei Sindacati diBase cui aderiscono SULT-TPL, SIN-CO-BAS, CUB-FLTU-RDB-TPL, SLAI-CO-BAS e Confederazione-COBAS-TPL. C�èvoluta però la spinta dei lavoratori in lottaper addivenire a quello che deve conside-rarsi un comitato di sciopero. Da vedere sequesto collegamento, di fatto inter-sinda-cale, reggerà nella fase di riflusso e comesi evolverà mantenendosi fino all�ora dellaprossima battaglia.
* * *

A partire dal 23 inizia, complici le ferienatalizie, una fase di tregua ma non di finedella lotta.Già dal 22 i sindacati di regime inizia-no il lavoro ai fianchi contro i tranvieri in-tavolando una dopo l�altra le trattative lo-cali. A Venezia non c�è nemmeno bisognodella finzione dell�invito da parte dell�a-zienda o del Comune e sono loro stessi, in-sieme alla UGL, ad invitare i vertici dallaActv all�apertura della contrattazione de-centrata. A Bologna invece 400 lavoratoridell�Atc riuniti in assemblea respingono l�i-potesi di accordo locale e chiedono la ria-pertura della trattativa nazionale.Mentre governo, aziende e sindacati diregime lavorano ai loro scopi, il Coordina-mento Nazionale di Lotta degli Autoferro-tranvieri il 3 gennaio si riunisce a Firenzein un�assemblea nazionale cui partecipanooltre cento delegati in rappresentanza di cin-quanta aziende. Oltre ai delegati sono pre-senti anche lavoratori che si sono organiz-zati nel corso degli scioperi e che non ap-partengono ai sindacati di base, come nelcaso dei tranvieri bresciani. L�inserimentonel coordinamento di energie estranee aisindacati di base, ed anche di iscritti alla tri-plice, è coerente con il suo carattere di co-mitato di sciopero.Dalla assemblea fiorentina scaturiscono7 punti. Il primo è l�allargamento del Coor-dinamento di cui sopra.Il secondo punto proclama lo scioperonazionale di 24 ore per il 9 gennaio. Essen-do il primo sciopero proclamato dal Coor-

dinamento esso rappresenta l�immediata ve-rifica del successo del lavoro intrapreso edelle sue possibilità di sviluppo. Le riven-dicazioni sono quelle di 106 euro di au-mento e 3.000 di arretrati.
Lo sciopero è proclamato nel rispettodella legge 146. Questa potrebbe apparireuna contraddizione col comportamento as-sunto precedentemente, che aveva visto isindacati di base solidarizzare con gli scio-peri �selvaggi�. Si tratta invece, semplice-mente, della coscienza delle forze attual-mente disponibili, della scarsa esperienza edel grado di disorganizzazione del movi-mento. Necessità di oggi è rafforzare, se nonricreare, l�organizzazione dei lavoratori e ri-tessere la solidarietà fra le categorie. Azio-ni frutto dell�esasperazione di un momentonon sono certo da condannare, ma possonoritardare quel necessario percorso obbliga-to. I sindacati di base denunciano il Codicedi Autoregolamentazione, avallato dai con-federali, ma per lottare contro di esso è ne-cessaria una forza che al momento i tran-vieri, ed in generale i lavoratori, non sonoin grado di esprimere. Tanto più che propriocon lo sciopero del 9 il Coordinamento do-veva misurare la capacità di mobilitazionedella categoria. È quindi corretta l�indica-zione di Piero Antonini, rappresentante nelCoordinamento della Fltu-CUB di Venezia:«Il nostro obiettivo (con lo sciopero del 9gennaio, ndr) è quello di allargare il fronte,non di alzare il tono dello scontro».
Quel che è importante comprendere èche, se in determinate fasi la ribellione istin-tiva, la lotta �selvaggia� segna passi in avan-ti al movimento della classe lavoratrice, e ta-le fase era sicuramente per i tranvieri quelladi dicembre, in altre può essere il suo limi-te. In linea generale lo sciopero, ovviamen-te se mira ad obiettivi di classe, più è benpreparato e disciplinato meglio è. La classelavoratrice deve puntare a muoversi comeun esercito, l�esercito dei lavoratori. Le mo-bilitazioni spontanee stanno su questa stra-da, ma ne costituiscono una tappa, non ilpunto di arrivo. Questa posizione distingueevidentemente noi comunisti da ogni tipo di�movimentisti�. Resta per certo che mairimprovereremo ai lavoratori loro compor-tamenti �scorretti�, �incivili�, �selvaggi� neiconfronti dell�azienda o di quei paraventichiamati nazione, paese, città, cittadini,utenti, consumatori, società civile...
Il terzo punto uscito dall�assemblea ri-guarda la difesa dell�unicità del contrattonazionale, che può avvenire solo nel sensodi riempire quello nazionale di rivendica-zioni sostanziali, salariali e normative, com-portamento opposto, come si è visto, a quel-lo dei sindacati di regime.
Il quarto punto, particolarmente delica-to, riguarda il referendum. Come dettoCGIL e FAISA, in ritirata dopo la reazionealla firma dell�accordo, ricorrono a questaesca. Per rendere più attraente il bocconeavvelenato, e sperando di farlo diventareuna sorta di �obiettivo massimo� per il qua-le lottare, è messo in scena il solito teatrinoin cui CGIL e FAISA fanno la parte dei�duri� mentre CISL e UIL quella dei �mor-bidi�. Ma a spingere i tranvieri verso la trap-pola del referendum collaborano ancheRifondazione, che per bocca di Bertinottichiede ai sindacati confederali di procede-re alla votazione, e la sinistra CGIL. Giam-paolo Patta, della segreteria nazionale CGILe all�interno di una delle correnti di opposi-zione interna chiamata �Cambiare Rotta�,afferma con tono perentorio, come se stes-se portando avanti chissà quale posizioneradicale: «Referendum subito. Se i lavora-tori del trasporto locale dovessero bocciarel�accordo, CGIL, CISL e UIL dovranno to-gliere la firma e riaprire la trattativa». Fa-brizio Solari, segretario della FILT CGIL,alla domanda del Manifesto del 10 gennaiosu quale sbocco veda possibile a questopunto, risponde: «Far esprimere i lavorato-ri perché diano il giudizio finale».
In cosa si differenzia dunque l�opposi-zione interna alla CGIL dalla sua maggio-ranza in una fase cruciale della lotta? Esat-tamente in nulla. Si mostra così bene la suafunzione di riassorbire il dissenso dei lavo-ratori più combattivi evitando che escano daquesto sindacato di regime e tendano allaformazione di un sindacato di classe. LaFIOM, in mano alla sinistra CGIL, con i suoisegretari Gianni Rinaldini e Giorgio Cre-maschi dà ai tranvieri la stessa indicazione.
Il Coordinamento invece, nel quartopunto, prima giustamente affermava che gliscioperi del 21 e 22 dicembre erano già sta-ti di per sé un esplicito referendum sull�ac-cordo bidone. Poi però prosegue chiedendoche, proprio per questo, se referendum cidoveva essere, avrebbe dovuto svolgersi se-condo le regole dello Statuto dei Lavorato-ri. Sebbene sicuramente queste siano assaipiù �corrette� di quelle poi seguite dalla tri-plice tuttavia, in principio, questa posizio-ne è insufficiente.
Per quanto non si possa escludere in as-

(Continua dal numero scorso)
Lo sciopero del 15 dicembre segna evi-dentemente un progresso. L�esempio mila-nese è seguito in altre città. Ma il livello dicombattività dei tranvieri è destinato a sali-re ancora. Quello del 15 è pur sempre unosciopero proclamato dalla triplice e sfuggi-tole di mano. Invece i prossimi scioperi par-tiranno senza il bisogno di questa copertura,indicando la fiducia dei tranvieri nelle pro-prie forze e un passo in avanti nel processodi svuotamento dei sindacati di regime.
Data la durezza dello sciopero del 15,Triplice, FAISA, governo e aziende pensa-no bene di riaprire la trattativa. È il solitoabusato trucco con cui sperano di illudere ilavoratori. In più, come sempre, temporeg-giano contando di logorarne col tempo lacombattività. Da decenni la CGIL va edu-cando i lavoratori ad un codice di �corretterelazioni� coi padroni, sostenendo il dove-re di interrompere gli scioperi nel momen-to in cui si aprano le trattative. Come se leaziende meritassero questa particolare ca-valleria, quando invece tutti sanno qualitrucchi e mezzi siano disposte ad utilizzarepur di fregare i lavoratori (un bell�esempiodi questo sarà l�accordo locale milanese del14 gennaio). Come se non fosse vero cheproprio condurre le trattative sotto la pres-sione dello sciopero permetterebbe di strap-pare di più all�azienda. Ovviamente, è pro-prio per questo che per la CGIL non s�ha dafare. Ma i tranvieri, quando da ogni lato sisbraita che la lotta di classe è morta e se-polta, hanno cancellato questa regola da�fair play� imposta dai sindacati di regimefin dagli anni �60. Prima che la trattativagiunga al termine ripartono gli scioperi.
Venerdì 19 danno il via, solitari, i tran-vieri genovesi. Si sciopera dall�alba senzaalcuna limitazione. Solo verso le 17 i mez-zi cominciano ad uscire grazie al sabotag-gio dei delegati confederali e del segretarioregionale della FAISA, maggioritaria a Ge-nova come a Brescia, i quali girano da unarimessa all�altra demoralizzando i lavora-tori, in ognuna di esse facendo credere del-l�uscita dei mezzi dagli altri depositi. Que-sto comportamento sarà denunciato aperta-mente da alcuni lavoratori nell�assembleapreparatoria del nuovo sciopero del 22, do-menica notte.
Il 20 lo sciopero si allarga ancora. Mi-lano mostra il vero significato della bassaadesione allo sciopero del 15. Dall�alba i la-voratori si riuniscono in assemblee sponta-nee ad oltranza. Verso le 11 in cinquecentoformano un corteo con presidio davanti al-la sede centrale dell�ATM. Il presidio bloc-ca il traffico aggravando ulteriormente lecondizioni della circolazione e mostrandobene come i lavoratori non siano affatto in-timiditi dal terrorismo del fronte padronaleche li accusa di metter in ginocchio la città,comprendendo anzi come proprio questa siala loro forza. Il bello è che al corteo dei tran-vieri si aggiunge quello di 1.400 lavoratori

Disamina e bilancio dello sciopero dei tranvieri
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sostegno ai gruppi armati.
Dopo la rottura con l�Arabia Saudita, i fi-nanziamenti affluiranno in parte dall�Iran ein parte da rapine a banche e uffici postali. IlFIS pratica lo stesso tipo di guerriglia urba-na attuata negli anni �50 dall�FLN contro l�e-sercito francese e la tecnica cosiddetta del"triangolo", secondo la quale ciascun mili-tante non conosce che due soli altri membridella rete e di cui ignora il grado nella ge-rarchia; chi viene arrestato ha il compito diresistere sotto tortura per almeno 24 ore perconsentire agli altri due componenti dellacellula di mettersi in salvo. Anche se le for-ze dell�ordine dovessero decapitare il MIA,probabilmente non si assisterebbe a una di-minuzione del numero degli attentati.
Così come è strutturato, il FIS può so-pravvivere a lungo nella clandestinità, sen-za aver bisogno di una direzione unificata.Tuttavia la disarticolazione della strutturadel partito in seguito agli arresti, i campid�internamento, la repressione, finirà perconsegnare la base agli attivisti delle piùsvariate tendenze. La nebulosa dei GIA fi-nirà per imboccare la strada di un terrori-smo indiscriminato e irrazionale che tantoindignerà i bravi democratici locali e i loroamici occidentali, pronti ad appoggiare ilpiù "civile" regime algerino!
I GIA si presentano come un movimen-to non strutturato, costituito da gruppi di gio-vanissimi combattenti che non riconosconoalcuna autorità ai capi storici del FIS. Ognu-no di questi gruppi è diretto da un "emiro" eterrorizza la popolazione attuando pratichedi brigantaggio in nome della legge corani-ca. Combattono il potere e ogni forma dicompromesso con quest�ultimo: scatene-ranno rappresaglie contro i gruppi del FISfavorevoli alla soluzione negoziata con i mi-litari, contro gli intellettuali ostili all�islami-smo, contro gli stranieri (soprattutto controi francesi per via del legame che unisce loStato francese a quello algerino), e persinocontro le masse colpevoli di non essersi da-te alla macchia o di aver votato per il FIS.
Ma, per come sono strutturati, i GIA so-no facilmente individuati e infiltrati dai Ser-vizi militari, che li utilizzano per screditarel�islamismo politico davanti alla popola-zione e ai media occidentali, per indebolirele truppe dell�Esercito islamico di salvezzae provocare in questo modo il caos civile.
Alla fine del 1994, gli effettivi dei Grup-pi islamici armati sono stimati tra i 10.000e i 15.000 uomini organizzati in 14 gruppi.Secondo la rivista Jeune Afrique (maggio1997) i GIA sono sociologicamente diestrazione più urbana che rurale. La stra-grande maggioranza dei militanti provienedalle periferie dei grandi agglomerati urba-ni di Algeri e Blida. Tutti i capi dei GIA, dalloro fondatore Meliani Mansouri (che saràgiustiziato nell�agosto del 1993), a DjamelZitouni, provengono dalla cintura misera-bile della grande Algeri. Dei GIA fannoparte anche gli ex "afgani", oltre a un certonumero di delinquenti e di emarginati. Il re-clutamento avviene naturalmente anche nel-le zone rurali, che sono spesso teatro dimassacri, come i villaggi isolati e le picco-le aziende agricole della Mitidja. Di fatto, irurali servono da vivaio per il reclutamen-

NOTIZIARIO
Perù: scioperano i maestri

Nel maggio 2004 i maestri peruvianiscioperavano per aumenti salariali. A lorosi univano successivamente i lavoratori del-la sanità, dei trasporti, i contadini... Il go-verno di Alejandro Toledo decretava lo sta-to di emergenza, sollecitando anche la vali-da collaborazione del sindacalismo ufficia-le. Ancora una volta è in evidenza il carat-tere mistificatorio della democrazia bor-ghese, che prima o poi dovrà rivelarsi da-vanti alla crisi inesorabile del capitalismoanche nell�incretinito mondo ricco.
Si consolida in Serbia la Democrazia

Sembra che non sia proprio facile il«consolidamento della democrazia» in Ser-bia. Per tre volte consecutive in un anno laborghesia serba ha sperato che la maggio-ranza della popolazione (cioè la classe ope-raia) concedesse la sua fiducia ad alcuno deicandidati presidenziali. E per tre volte l�al-tissima astensione (nelle ultime è andato avotare solo il 38,8%) ha invalidato la su-prema farsa. Nonostante il risultato delle ul-time elezioni che, a seguito della insistentecampagna per il voto da parte borghese,sembrava dare dei risultati (chiamiamoli co-sì), il disinganno e la sfiducia di fronte allademocrazia sembrano essere il sentimentodominante. Finché si tratterà solo di un at-teggiamento frutto di frustrazione indivi-duale il sistema resterà in piedi. La praticae la propaganda astensionista da parte delpartito comunista è compito primordiale perpassare dall�astensione individualista e di-sorganizzata alla mobilitazione combattivaper la rivoluzione e la società comunista delproletariato di Serbia e del resto del mondo.
Nel Caucaso instabilità permanente

Continuano le notizie dalla Cecenia sul-la guerra feroce che, nel silenzio ufficiale, sicombatte fra la Russia e gli indipendentisticeceni (con le loro connessioni internazio-nali). Come nella Cina, con lo spudorato ap-poggio americano agli islamici delloXinjiang, così nel Caucaso. Recentementela politica USA ha segnato un importate suc-cesso in Georgia con la dimissioni forzatedel presidente Shevarnadze e l�emergeredell�uomo made in USA, allevato ad uso estrumento degli interessi dell�imperialismoyankee. Non è arrischiato affermare che glioleodotti, operativi o in progetto, stanno gio-cando un importante ruolo politico-militaretanto in Cecenia quanto in Georgia.

condividono con il potere il terrore dellapiazza e quindi sono con esso solidali, an-che se sono costrette ad ostentare discorsid�opposizione per salvaguardare una qualcerta credibilità di facciata.
Esercito e Servizi hanno buon gioco nelmanipolare l�informazione per destabilizza-re gli oppositori, favorire la "dissidenza" in-terna alle organizzazioni troppo invadenti(partiti politici, associazioni dei diritti del-l�uomo), miscelando sapientemente vero efalso per mascherare fini inconfessabili. Unatale manipolazione eretta a sistema consen-te di governare camuffando le congiure dipalazzo dietro una facciata democratica e so-prattutto di scansare i moti delle masse.
A partire dal 1992 il potere si è amman-tato del ruolo di bastione contro l�ondata in-tegralista e ha utilizzato lo spauracchio del-l�insurrezione islamica per legittimarsi epresentarsi come il "male minore", tantoverso l�estero quanto verso le classi medie.Ma le dimissioni del generale Zéroual nelsettembre 1998, risultato della sempre peg-giore crisi economica e della lotta senzaquartiere dei clan al potere, faranno volarein pezzi il fragile edificio costituzionalecreato attraverso quattro scrutini elettoralinel biennio 1995-97 sotto la pressione inte-ressata delle potenze occidentali. Non perquesto i partner stranieri � stante la naturadi eldorado petrolifero dell�Algeria � ces-seranno i loro discorsi ipocriti sulla cosid-detta democrazia. L�Algeria, come la Rus-sia di Putin, sarebbe una "democrazia na-scente" che la borghesia internazionale vor-rebbe "aiutare", chiudendo pudicamente gliocchi sulle "sbavature". La realtà è però as-sai meno nobile: per mettere le mani sulpaese e le sue ricchezze non si lesinano ap-poggi a regimi il cui unico scopo è quello disbarrare la strada alle lotta di classe.

to dei gruppi di autodifesa che inquadranoex mujaidin, combattenti della guerra di li-berazione e militanti di sinistra.Nel luglio 1996 giunge alla testa del-l�organizzazione dei GIA Antar Zouabrimentre suo fratello, detenuto a Serkadji sul-le alture di Algeri, stranamente viene rila-sciato (sarà in seguito ritrovato morto al-l�indomani di un massacro, senz�altro ope-ra di un "patriota").Mentre finora alle operazioni di pattu-gliamento, di ricognizione o di finto sbarra-mento non partecipavano mai più di seimembri, da questo momento le operazionisi fanno con la partecipazione di centinaia diuomini. Per proteggersi la ritirata i GIA mi-nano buona parte degli aranceti e dei pasco-li rendendo pressoché impossibili le attivitàagricole e pastorali. La maggior parte deimassacri avvengono nelle aziende agricolee provocano un massiccio esodo dei ruraliverso gli agglomerati di Boufarik e di Blida.Disoccupati, senza alcuna prospettivaper l�avvenire, sensibili a un�ideologia osti-le a uno Stato giudicato responsabile di tut-ti i mali del paese, questi sradicati si dannoalla macchia entrando a far parte di gruppicomposti di una quindicina di persone e co-mandati da un combattente esperto. Piùgruppi si uniscono a formare bande di 150-200 uomini sotto l�autorità di un capo o diun emiro riconosciuto tale per i suoi meri-ti di guerra.Quando le forze dell�ordine sferranooperazioni in grande stile o quando le con-dizioni climatiche (specialmente d�inverno)diventano difficili, le bande lasciano il loroterritorio per rifugiarsi nella giungla cittadi-na, dove dispongono di strutture e armi percondurre la guerriglia urbana. I partigianiislamisti dispongono soprattutto di armi diautodifesa, di fucili da caccia, di armamen-ti ed esplosivi di fabbricazione artigianale.Le poche armi automatiche leggere, lancia-razzi, mezzi radio e veicoli, sono quelle sot-tratte alle forze dell�ordine nel corso degliscontri. Una minima quantità di armi pro-venienti dai paesi dell�ex Patto di Varsaviaarriva ai combattenti attraverso l�Unione eu-ropea e il Mediterraneo o attraverso il cir-cuito meridionale costituito dai confini delCiad, del Niger e della Libia. Queste armivengono acquistate grazie a una vera e pro-pria tassa di guerra, imposta ai commer-cianti delle comunità maghrebine residentinei paesi dell�Europa occidentale.
(Continua al prossimo numero)

L�esercito al potere, la polizia e la Sicu-rezza militare agiscono più o meno di con-serva nella cosiddetta lotta anti-islamista.
Per quanto riguarda il FIS, partito dallemolte anime, il ricorso alla violenza trovalegittimazione in due documenti del 1991.Il primo, "Sulla disobbedienza civile", frut-to delle correnti più estremiste, chiama alrovesciamento del regime attraverso la lot-ta armata al fine di instaurare lo Stato isla-mico. Il secondo, che data dall�epoca dellosciopero generale ed è firmato da Madani eda Benlhadj, raccomanda di "difendere e diresistere in ogni quartiere" e di "innalzare lebarricate" contro gli attacchi dell�esercito.Ma fino al giugno 1992 i fautori della lottaarmata rimarranno minoranza.
Sarà proprio la violenza della repressio-ne scatenata dal potere dopo la sospensionedel processo elettorale che spingerà una par-te del movimento verso le armi.
Gli islamisti tenteranno di riunificare leforze organizzando riunioni clandestine sul-le montagne tra Blida e Lakhdaria nel corsodelle quali si evidenzieranno tre tendenzeprincipali: la prima, facente capo ai radicalidel FIS esclusi dal Comitato centrale dopoil Congresso di Batna e finanziati dalla Li-bia e dall�Iran; la seconda, ai nostalgici diBouyali (maquis della Mitidja), il cui capoMansouri Meliani verrà arrestato nel luglio1992; la terza, agli ex combattenti "afgani"(circa un migliaio di algerini che avevanocombattuto in Afganistan al fianco dei rudimontanari locali). Ma, a causa delle diver-genze e delle rivalità esistenti tra i capi deivari gruppi, nonostante la dura repressionestatale, non si andrà oltre la nascita di unanebulosa di gruppuscoli favorevoli al ricor-so a una resistenza più o meno violenta.
Alla fine dell�anno i dirigenti "modera-ti" del FIS cavalcano la violenza nella spe-ranza di costringere il regime al negoziato.Nel gennaio 1993 Belhadj fa uscire dal car-cere una fatwa allo scopo di convincere i di-versi gruppi armati a riunificarsi sotto la ban-diera del FIS e aderire al Movimento isla-mico armato (MIA), fondato nel luglio 1991.All�inizio del 1993 la liberazione di alcuniquadri del FIS favorevoli alla lotta armatapermetterà di organizzare sotto l�egida delpartito una parte di quella galassia e di crea-re successivamente (luglio 1994) l�EsercitoIslamico di Salvezza. Questo braccio arma-to del FIS, ostile all�assassinio di stranieri eagli attentati indiscriminati, sarà presente so-prattutto nelle zone di frontiera, mentre l�Al-gerinese e la piana di Mitidja saranno con-trollati dai gruppi islamici più estremisti co-me il GIA (Gruppi Islamici Armati).
Nel corso del 1992 e del 1993 il FIS su-bisce dei colpi durissimi: i suoi principalidirigenti (Madani, Belhadj) sono in carce-re; uno dei suoi capi militari, Omar El Eul-nir, fondatore del Sindacato Islamico delLavoro legato al partito, viene assassinato;Layada, alias Abou Adlane, dirigente delMIA, viene arrestato in Marocco. L�ondatadi attentati, sabotaggi, imboscate, repres-sione e torture dei militanti arrestati ad ope-ra delle forze dell�ordine provoca oltre2.000 morti. Ma l�influenza del FIS rimanesempre forte a livello sociale, potendo con-tare su di una estesa e ben strutturata rete di
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di terrorismo. Che sia di matrice islamicaovvero gestito del clan al potere, il terrori-smo in Algeria ha infatti un solo bersaglio:il proletariato.Mentre nei paesi occidentali l�armaborghese è ancora quella del sonnifero delconsumismo o della demagogia, in Alge-ria, per attuare il feroce sfruttamento delleforze produttive, la classe dominante, conl�aiuto della borghesia internazionale, uti-lizza il terrore
Il governo militare

In Algeria il potere si articola formal-mente attorno a tre poli: i capi dell�eserci-to, la Sicurezza militare e il potere civile,ma nella realtà la politica viene cucinatadietro le quinte, tra la ristretta cerchia deimilitari. Il primato dell�esercito risale allaguerra di liberazione. Già nel dicembre del1957 gli uomini dell�allora ministro delleComunicazioni Abdelatif Boussouf aveva-no assassinato in Marocco il più alto diri-gente dell�FLN, Abbane Ramdane, che eracontrario all�aumento del potere dei "co-lonnelli" all�interno dell�esecutivo. L�Eser-cito di liberazione nazionale (ALN) che sicostituì alle frontiere del paese, in Maroccoe in Tunisia, lontano dalle zone di combat-timento interne, era di fatto un vero e pro-prio "esercito delle frontiere" che, contra-riamente all�ALN dell�interno, avrebbe go-duto ben presto di una crescente autonomiadalla direzione civile. Il gruppo dirigenteoperativo, ossia lo Stato Maggiore genera-le comandato dal colonnello Boumédiène,si imporrà quale arbitro tra le varie fazionipresenti all�interno del Fronte e sarà di fat-to il reale detentore del potere fino ai gior-ni nostri, autentico esercito-Stato.Il comando è nelle mani di due gruppiprincipali, anche se la differenza tra di essicol tempo è sempre più sfumata. Il primo inordine di importanza, grazie alla posizioneche i suoi membri occupano nella gerarchia,è il gruppo dei cosiddetti "ex-ufficiali del-l�esercito francese", come vengono chia-mati quelli che alla vigilia dell�indipenden-za avevano aderito all�FLN e all�ALN del-le frontiere. Questi ufficiali, docili perchéprivi della legittimità di "resistenti", furonocooptati da Boumédiène al fine di emargi-nare proprio gli elementi formatisi nella lot-ta. Dopo oltre tre decenni questo gruppocontrolla ancora le posizioni strategiche nel-l�Alto Comando e nei "Servizi". Il secondoclan è composto dagli uomini formatisi nel-la resistenza e in Medio Oriente. Segnati daldiffuso nazionalismo arabo degli anni cin-quanta, questi ufficiali, sovente arabofoni,accusano i primi di falso patriottismo. For-ti contrasti esistono anche tra quegli uffi-ciali che nel gennaio 1992 avevano blocca-to il processo elettorale e gli ufficiali che in-vece lo appoggiavano.L�esercito si fonda dunque sull�equili-brio risultato delle feroci lotte tra i clan, chesono di fatto scontri tra gruppi di interessi.Tale equilibrio viene mantenuto allonta-nando o eliminando gli elementi sgraditi(numerosi sono gli assassinii mai chiariti,come quello dell�ex-ministro della Sicu-rezza militare di Boumédiène, K. Mersah;dell�ex-ministro dell�Interno, A. Belkaid;del leader dell�UGTA, A Benhamouda; delpresidente M. Boudiaf). I conflitti si svol-gono spesso attraverso la stampa o per in-terposte persone e si riducono generalmen-te a lotte di influenza legate alla spartizio-ne dei flussi finanziari.Ma, in ultima analisi, i capi clan sonomossi da un solo imperativo � conservare ilpotere ad ogni costo e impedire qualsiasisollevazione delle masse, e a questo scopotutti i mezzi sono buoni, dalla mitraglia con-tro gli insorti disarmati (vedi ottobre 1988)al terrorismo. Questa "famiglia" militare,che conta 140 generali e vive in residenzesorvegliate, che controlla il mercato degliidrocarburi, che investe in tutti i settori stra-tegici e che si spartisce le varie attività com-merciali, si riconosce solo nelle proprie re-gole e rispetta l�omertà: niente la distingueda quella mafia che tanto scandalizza i no-stri signori democratici, incapaci di capireche a tutte le latitudini la borghesia funzio-na secondo le stesse leggi. I violenti rego-lamenti di conti interni non le impedisconodi fare fronte comune e di mobilitare tutti isuoi apparati quando si tratta di imporre ilterrore contro le masse. Un funzionamentoben riassunto dal quotidiano algerino ElWatan nell�articolo "L�inutilità delle ele-zioni" (21.12.1998): «Il sistema attingeesclusivamente nel suo vivaio. Gli uominiche vi emergono devono rispettare la leggedegli equilibri tra gruppi e fazioni, preser-vare gli interessi degli uni e degli altri e, tal-volta, mantenere un silenzio abbastanza vi-cino alla legge dell�omertà (...) Il sistematrova la sua forza nel fatto di essere un in-sieme di correnti e di sensibilità che si af-frontano, si neutralizzano e cooperano. Il
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potere è pertanto l�emanazione di un clandefinito ora da un�affinità regionale, ora dauna solidarietà tattica».Ma per questa "famiglia", che governalo Stato in nome del Capitale e della classeborghese, nazionale e internazionale, è ne-cessario soprattutto mantenere la solidarietàcontro il suo unico nemico: le masse alge-rine ingannate nel 1962.Dichiarava un altissimo responsabiledopo i moti del 1988: «Per trent�anni ci sia-mo dilaniati e colpiti alle spalle, ma faccia-mo in modo di non abbandonare mai un di-rigente escluso, fosse pure soltanto conti-nuando a fargli visita. Siamo infatti uniti dauna certezza: i nostri figli ci devono succe-dere (...) Sappiamo che il giorno in cui que-sta legge fosse spezzata segnerebbe la fineper noi tutti, perché la piazza non si accon-tenterebbe di una testa soltanto, ma le esi-gerebbe tutte».
Guerra civile aperta

Erede degli ex-servizi speciali creati nel1958 e direttamente dipendente dall�eserci-to, la Sicurezza militare (SM) ha svolto ilruolo di polizia politica del regime. Di-sciolta nel 1989, ha preso il nome di Dipar-timento di Informazione e Sicurezza (DRS),ma continua a controllare la società infil-trando suoi uomini nei media, nella polizia,nelle aziende, nei partiti politici e nei grup-pi islamici armati. Fino all�ottobre 1988Esercito e Sicurezza hanno tirato i fili al-l�ombra dell�FLN e delle sue "organizza-zioni di massa".L�élite intellettuale e alcune formazionipolitiche rifacentesi alla piccola borghesia

Terrorismo controle masse povere
La dittatura dei creditoriimperialisti ela spirale infernale del debito
(Continua dal numero 301)

L�Algeria è solo un caso fra tanti � sipensi al tragico esempio dell�America lati-na o dei paesi dell�Est � di un paese che di-viene preda dei propri creditori. Stretta nel-la morsa del debito, essa si è gettata nellebraccia del FMI, una leva manovrata prin-cipalmente dal capitale USA, che utilizzal�arma degli aiuti umanitari per aggravaredi fatto la situazione economica del paese.Un articolo di �Le Monde Diplomatique�del dicembre 1996 fornisce una descrizio-ne apocalittica di come «le mafie corrom-pono l�economia mondiale» e di come l�in-tervento dell�FMI preceda sempre la pene-trazione criminale nell�economia.«In Ucraina, per esempio, l�FMI ha pa-trocinato nel 1994 delle riforme macroeco-nomiche che hanno contribuito a far preci-pitare in una profonda crisi la coltivazionedei prodotti alimentari. E l�Osservatoriogeopolitico delle droghe conferma che allacaduta della produzione di grano corrispon-de sempre un rapido sviluppo della coltiva-zione dell�oppio. Con il declino dell�agri-coltura locale, nella ex-Iugoslavia hannofatto la loro comparsa la coltivazione del pa-pavero e i laboratori di eroina sotto il con-trollo della mafia della Sacra Corona Unita.Le privatizzazioni e i programmi di ristrut-turazione del debito imposti dai creditoriesteri hanno fatto passare un gran numerodi banche di Stato latino-americane ed est-europee sotto il controllo delle banche d�af-fari occidentali e giapponesi. In Ungheria,ad esempio, la Banca internazionale centro-europea è stata acquisita da un consorzio dibanche straniere, le quali possono così inpiena libertà entrare nel redditizio settoredel riciclaggio di denaro sporco, senza in-tervento del governo e senza doversi sotto-mettere ai regolamenti e al controllo deicambi (...) In Bolivia e in Perù, le riformedel sistema bancario introdotte sotto la tu-tela dell�FMI hanno facilitato la libera cir-colazione delle valute, legalizzando di fattoil riciclaggio da parte del sistema finanzia-rio peruviano (...) Nell�Europa dell�Est enell�ex- Unione sovietica i programmi diprivatizzazione comportano la vendita del-le banche di Stato, dei servizi pubblici, deisettori dell�energia, delle terre appartenentialla collettività, delle imprese industriali ecommerciali, comprese quelle del comples-so militar-industriale. Sotto la direzione del-le istituzioni di Bretton Woods, il ricavo diqueste vendite viene destinato al rimborsodel debito contratto con i creditori occiden-tali, tra cui le grandi banche commerciali. Iprogrammi di privatizzazione hanno indi-scutibilmente facilitato il trasferimento diuna significativa quota di proprietà pubbli-ca al crimine organizzato. Non c�è quindi dastupirsi se le mafie russe, che costituisconola nuova classe di possidenti, sono state lepiù ferventi fautrici del neoliberalismo ehanno dato il loro appoggio politico alleriforme economiche del presidente Eltsin.Nella Federazione russa si contano com-plessivamente oltre 1.300 organizzazionicriminali. Secondo un recente studio pub-blicato dall�Accademia russa delle scienze,il crimine organizzato controlla il 40% del-l�economia, la metà del parco immobiliarecommerciale di Mosca, i due terzi delle isti-tuzioni commerciali, ossia qualcosa come35.000 imprese, 400 banche e 150 societàdi Stato (...) Il crollo dell�attività economi-ca legale, sia industriale sia agricola, ha fat-to precipitare molti paesi in via di svilupponella camicia di forza del debito estero edell�aggiustamento strutturale. Vi sono pae-si in cui il servizio per il debito è superioreal totale dei ricavi delle esportazioni legali,anzi non è raro che le entrate derivanti dalcommercio illecito procurino una fonte al-ternativa di valuta che consente ai governiindebitati di far fronte ai pagamenti (...)Questa situazione viene tacitamente accet-tata dalla comunità finanziaria internazio-nale come il male minore, in quanto per-mette ai governi di rimborsare i debiti (...)C�è una logica in questa ristrutturazioneperché, in ultima istanza, i creditori favori-scono un sistema basato sulla libera circo-lazione. E purché i debiti siano rimborsati,i creditori non fanno nessuna distinzione tra�denaro pulito� e �denaro sporco�».Ugualmente in Algeria la logica capita-lista è feroce: saccheggio sistematico dellesue ricchezze da parte dei paesi imperiali-sti e sfruttamento delle masse lavoratricigrazie a un piano di riforme attuato a colpi
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se diverse componenti, democratiche,socialiste, comuniste ecc., offuscò ilpartito autentico di classe, riuscendo atrattenere l�esplosione dei dissidi so-ciali. Tutte le guerre che si sono susse-guite sono ricorse all�inganno speri-mentato nella Seconda Guerra.Il presidente Ford ebbe a affermareche se non ci fosse stata la guerra nelVietnam l�America avrebbe subito unaprofonda crisi economica. L�inizio del-le crisi economiche precedenti le guer-re con l�Iraq si sono risolte, dopo laguerra, nella ripresa economica.La guerra è controrivoluzione pre-ventiva che si protrae dalla Prima Guer-ra mondiale, alla genesi dell�imperiali-smo militare, fino a raggiungere attual-mente la specifica primaria ed essen-ziale funzione di differire, con la guer-ra preventiva, l�iniziale crisi economi-ca, al di sopra della divisione dei mer-cati e dei contendenti.Nella guerra del Vietnam si ebberodiffusi fenomeni di diserzione e al fron-te si arrivò a episodi di ammutinamen-to, in sé preludio all�esplosione di clas-se, come già accadde a Parigi, in Rus-sia, a Berlino, in Ungheria, in Cecoslo-vacchia, ecc. profilandosi dietro allacontinuazione della guerra la Comunee l�Ottobre. Ma la controrivoluzionecapitalista non può cessare di distrug-gere uomini e cose per dare ossigenoalla sua esistenza.
Il terrorismo, da degradodella Rivoluzione...

L�esperienza storica, come insegnaLenin, ha dimostrato che l�economici-smo e il terrorismo sono entrambiespressione, convergente e connessa, diopportunismo perché non portatori, conchiarezza scientifica, del programma diun altro, opposto, rapporto sociale. Ilproletariato per rovesciare il potere emantenerlo ha bisogno di un partito ri-voluzionario di classe saldamente ade-rente alla scienza sociale marxista, ra-dicato nei Soviet, nei sindacati, nei con-sigli di fabbrica, che conosca ogni stra-to sociale. Sarà forte del suo apparatomilitare, ma non subordinato ad esso.Il partito comunista, il partito di clas-se non nega la rivoluzione in generalecome catastrofe, ma non la subordinaalla cospirazione. I terroristi sarannotravolti da un�esplosione ben più fortedelle loro. Non è l�impiego o no dellaviolenza e del terrore che ci caratteriz-za, ma una precisa visione del processorivoluzionario. Lenin lo dimostrò nel1917. In luglio era possibile prendere ilpotere ma, in mancanza di una suffi-ciente coesione di classe, sarebbe statodifficile mantenerlo, quindi il partito
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luja ha portato alle dimissioni diversimembri del governo iracheno che nonvogliono ulteriormente comprometter-si con gli occupanti.
Gli Stati Uniti hanno bisogno dellaguerra come hanno bisogno del petro-lio iracheno per combatterla e vincerla.L�Autorità Provvisoria della Coalizio-ne (APC) ha comunicato a metà aprileche «da quando essa governa l�Iraq,Baghdad ha esportato petrolio per oltre7,5 miliardi di dollari» e che tale som-ma «è stata depositata dall�Autorità, di-retta dagli Usa, nel suo Fondo per loSviluppo dell�Iraq». Insomma i costidell�occupazione americana dell�Iraqsono pagati dai proventi del petrolioiracheno. Secondo l�OPEC il valoredelle esportazioni petrolifere iracheneè stato ancora più alto: nel 2003 fu di9,6 miliardi di dollari e quest�anno po-trebbe superare i 16,5 miliardi. In baseal budget ufficiale 2004 pubblicato dal-la APC, gli introiti petroliferi dovreb-bero aumentare di sette volte tra il 2003e il 2006. Il Fondo è controllato da uncomitato dell�Ufficio Gestione e Bilan-cio della APC che risponde diretta-mente all�amministratore Usa per l�I-raq, Paul Bremer.
Il petrolio iracheno è adesso �roba�americana e Washington non mollerà

non dette l�ordine di assalto. In ottobre,raggiunta quella condizione, incita al-l�audacia e ancora all�audacia conqui-stando e mantenendo il potere per di-versi anni contro un mondo di nemici.
...ad ottimo strumentodella Controrivoluzione

Caduta l�etichetta socialista che fuimposta sul capitalismo militarista rus-so, è venuto a mancare al rivale milita-rismo occidentale il colossale falso sto-rico che permetteva di giustificare ilsuo dilatarsi. Il centro del militarismooccidentale, gli USA, non avendo piùun polo uguale e contrario cui corri-spondere, deve escogitare ed evocareun presunto nemico per giustificare ilsuo ulteriore dilatarsi, e per tenere sot-to la sua egemonia i rimanenti Stati mi-litaristi, come avveniva con la guerrafredda. C�è chi sostiene che la cadutadelle Torri è imputabile anche allamancanza di sorveglianza da parte deiservizi segreti, condizionati dai loroinformatori. Non sarebbe una novità:dopo la rivoluzione d�Ottobre gli ar-chivi della polizia segreta hanno rive-lato che molte delle azioni dei terrori-sti russi erano state guidate da infor-matori della polizia zarista. Con laguerra in Iraq si denunciano similiespedienti che mettono in nuova lucel�attacco alle Torri, avvenuto dopo l�i-nizio dell�attuale crisi economica.L�America ha dichiarato una guerrapreventiva per colpire gli Stati accusa-ti di fomentare il terrorismo e detenerearmi di distruzione di massa, armi giàpossedute e usate da tutti i militarismi,americano compreso.L�attuale terrorismo, se è utile al-l�imperialismo militare americano pergiustificare il suo dilatarsi e dispiegarela controrivoluzione preventiva, è stru-mento acconcio ad essere usato da tut-ti i centri statali capitalistici per i loroinconfessabili scopi. I posteri troveran-no negli attuali archivi segreti che mol-te azioni dei terroristi sono state pilota-te dagli informatori, come avvenne congli informatori della polizia zarista? Oè già palese da oggi?Gli attuali terroristi accendono lamiccia non per far saltare la polverierama per impedire che questo accada, co-me fanno i forestali col contro-fuoco.Il terrorismo islamico, che ultima-mente ha colpito a Madrid, è utilizzatoabilmente per questa funzione contro-rivoluzionaria e ben si iscrive in feno-meni che hanno percorso tutto il con-temporaneo ciclo di crisi capitalisticamondiale, in Italia fin dalla precedentestagione dello stragismo, del quale an-che mai ci fu rivelata una qualsivogliaorigine e finalità politica confessabile.La segretezza fa del metodo cospi-rativo un ottimo strumento nelle mani

raq. Anche la Costituzione Provvisoria,approvata nella prima settimana di mar-zo, apre la strada ad ultriore marasmacon la divisione del paese in tre Stati et-nici (curdo a nord, sunnita al centro,sciita a sud). La schiuma ribollente deipartigianesimi, su cui si intende far gal-leggiare il barcone americano, è inol-tre sicuro antidoto alla lotta di classe,ed è questa forse la sua più importantefunzione, anche lì ed ora.
La politica irachena di Bush (si faper dire) è lo specchio di quella cheporta avanti il suo uomo in Israele,Ariel Sharon: dominare col mantenereuno stato di mobilitazione bellica per-manente. L�antiamericanismo che sidiffonde in Iraq e nei paesi arabi, para-dossalmente, non dispiace alla borghe-sia americana ed è frutto della politicadi Washington. Il gigante imperialistain crisi non è in grado di dare alcunaprospettiva ai milioni di diseredati ira-cheni che, con la caduta del regime, sisono trovati senza risorse. Per questo sidà a rappresaglie feroci in vaste zoneurbane per scovare i �terroristi� e ad ar-resti arbitrari tra la popolazione. Suirancori così suscitati fanno leva i preti,sciiti e sunniti, che dispongono, cometutte le Chiese, di una diffusione capil-lare nel Paese e dei quattrini, moltiquattrini, necessari a pagare milizie edarmarle, per mobilitare sempre più nu-merosi seguaci contro gli occupanti.Altri Stati borghesi, vicini e lontani, aloro volta possono collaborare a finan-ziare ed armare le loro di bande.
Quindi guerra, guerra a tutti i costima priva di alcuna strategia politica alungo termine. Il capitale, di cui gli Sta-ti Uniti sono il massimo rappresentan-te mondiale, ha bisogno di guerra persopravvivere alla sua crisi storica e,progressivamente, intende risucchiarein questo vortice di distruzione e dimorte tutto il pianeta.
Oggi è il proletariato iracheno stret-to tra i due terrorismi, l�americano daun lato, l�islamico dall�altro. Domani,per i proletari di tutto il mondo i nomidei due poli, saranno diversi, forse, mauguale la sostanza, contro cui battersi.

�Politica sindacale�
La scorsa estate la stampa riferì che di-versi dirigenti sindacali avevano manife-stato insofferenza nei confronti della politi-ca del governo laburista, specialmente peril suo attacco alle condizioni di vita dei la-voratori. C�erano stata persino l�ipotesi chei capi dei sindacali, che contano quasi cin-que milioni di iscritti nel pubblico impiego,tenessero una loro separata riunione per ri-discutere il loro rapporto con il LabourParty. Inoltre si diceva che uno di questi sin-dacati, l�Unison, avrebbe adottato un atteg-giamento �francese� per gli scioperi nel set-tore pubblico, con un �quasi� sciopero ge-nerale, dimostrazioni ecc. All�incontro, pro-posto da Tony Woodley, segretario genera-le entrante del sindacato Transport & Ge-neral Workers Union [TGWU], sono statiinvitati tutti i dirigenti sindacali �interessa-ti�, e non solo la �squadra dei coscritti�, co-me qualcuno chiama i �sinistrorsi�.
L�introduzione di Woodley ha traboc-cato di retorica nel rimpiangere quello cheera il �Labour Party� rispetto al �Nuovo La-bour�: Occorre riaffermare, ha detto, «i va-lori dei lavoratori e delle lavoratrici, i valo-ri del socialismo». Cosa in realtà voglia di-re con questo nessuno lo sa, ma quel che ècerto è che Woodley, per esser riuscito ascalare tutti i gradini del sindacato, deve es-ser riuscito a ben dimostrare le sue capacitànel bloccare gli scioperi. Devono i sindaca-ti interessarsi solo delle questioni relative alposto di lavoro e non della politica? Certoche no, dichiara Woodley: il TGWU «è sta-ta impegnato i politica fin dalla sua fonda-zione e sempre sarà così». Si, e quella poli-
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tica è sempre stata di destra e borghese fi-no al midollo. La lunga storia del TGWUè stata quello di chi ha spezzato lo scio-pero dei portuali e di molte altre catego-rie. I padroni non hanno certo nulla da te-mere dalla politica del TGWU.
In quella conventicola sindacale si èdiscusso il rapporto con il Labour Party,non tanto con il Labour Party come orga-nizzazione ma piuttosto con i suoi singo-li parlamentari. Dapprima si è lamentatoche alcuni deputati, sui quali si faceva af-fidamento, non avevano difeso gli inte-ressi dei sindacati all�interno dei circoliparlamentari. Ma, infine, un tale �consi-glio di guerra� non si è tenuto e si è con-tinuato a concedere ad ogni sindacato dibattere ciascuno la sua strada nei con-fronti del governo Blair e nel Congressodelle Trade Unions.
È stato chiaro che la direzione dei sin-dacati, dopo le chiacchiere sugli scioperi�alla francese�, non avrebbero nominatoparlamentari non laburisti. Il sindacatoGeneral Municipal & Boilermakers haproposto di ridurre di un terzo il numerodi parlamentari di elezione sindacale, poi-ché questi non li hanno appoggiati. Fraquesti ci sarebbe stato Peter Mandelson,l�architetto del New Labour. Aslef, delsindacato dei macchinisti delle ferrovie,alla conferenza del sindacato in giugno,aveva votato per l�appoggio alla rielezio-ne di Ken Livingston a sindaco di Londra,opposto al candidato laburista ufficiale.Ma i ferrovieri avrebbero scoperto già nelcorso dell�anno qual�erano le reali inten-zioni di Livingston nei loro confronti.

pi: la riduzione dei salari è figlia dell�accordo sulla politica dei redditi del luglio�93 firmato da CGIL, CISL e UIL; la riforma delle pensioni non fatta dal gover-no Berlusconi fu attuata dai governi Dini e Prodi; la legge 30 è la coerente pro-secuzione della legge Biagi; il governo di sinistra fu tanto guerrafondaio nel Kos-sovo quanto lo è oggi quello di destra in Iraq.I lavoratori spontaneamente si oppongono contro questo attacco generalizza-to alle loro condizioni di vita. Ma in questa lotta si ritrovano ad affrontare non so-lo le aziende, il governo, lo Stato, ma, come i tranvieri insegnano, anche i Sinda-cati Confederali. Ovunque i lavoratori riprendano a lottare in modo degno di que-sto nome, devono farlo fuori e contro CGIL e compari. Da ormai trent�anni laclasse lavoratrice si trova in una situazione forse peggiore di quella in cui si tro-verebbe se non avesse un sindacato: essa è ingabbiata in un falso sindacato. Il suocompito è perciò duplice: svuotare e distruggere i sindacati di regime; ricostrui-re il sindacato di classe.Lo sciopero di oggi rientra perfettamente, e non poteva essere altrimenti, nelsemisecolare lavoro dei sindacati di regime diretto a demoralizzare e distruggerele vostre forze. Esso non è certo l�episodio di una più generale lotta, dato che ta-le lotta non è nemmeno lontanamente posta in essere: lunghissime sono le pausefra uno sciopero generale e l�altro. L�obiettivo è semplicemente quello di conti-nuare ad illudervi sulla efficacia di questi sindacati, totalmente snaturati, per te-nervi in essi ingabbiati. La Triplice vi chiama a scioperare �per il paese�, �per lapatria�, secondo il principio borghese per cui vi sarebbero interessi comuni deicittadini al di sopra delle classi e all�interno della nazione, e non interessi di clas-se inconciliabili al di sopra delle loro patrie. Vi si chiama allo sciopero, infine,contro il governo borghese �di destra� per il governo borghese �di sinistra�.
Compagni, proletari

Trent�anni di benessere e l�opera dei falsi partiti operai e dei sindacati di re-gime hanno distrutto la solidarietà di classe e sradicato dai più di voi il sentimentodi appartenenza ad essa. Oggi, sotto i colpi della crisi, col benessere vacillano queipartiti e quei sindacati. La classe lavoratrice riparte da zero, ma il vento storicotorna a soffiare a suo favore e contro i suoi nemici. Il proletariato risalga la chi-na, riconquisti tutte le posizioni cedute in ottant�anni di controrivoluzione e pos-sa finalmente battersi per il suo reale compito e bisogno: il Comunismo.

Il sindacato Rail Maritime & Transport[RMT] invece prese la decisione di appog-giare l�elezione di candidati non laburisti,formalmente non affiliati al Labour Party.Il RMT ha lavorato a costituire un gruppoparlamentare separato, al di fuori del La-bour Party: in Scozia appoggia lo ScottishSocialist Party, che ha un drappello di de-putati al parlamento scozzese; in Inghilter-ra appoggia i Verdi, che riescono a farsisentire nel parlamento europeo. Nel Gallesaveva dato appoggio formale a John Marek,ma minacciava di revocarlo. Marek se nestava da parte fuori del Labour Party percandidarsi all�assemblea gallese come JohnMarek Independent Party, forte dell�appog-gio del RMT. Inglobando alcuni individuiisolati, anarchici e socialisti separatisti gal-lesi finalmente si è potuto costituire il par-tito Forward Wales, �Avanti Galles� , sem-pre con l�appoggio del RMT.Ma il contrasto fra sindacati e New La-bour  non si eleva al di sopra della sceneg-giata. Il massimo si è raggiunto nella rissa,in corso, con John Prescott, vice Primo Mi-nistro. L�elezione di Prescott fu appoggiatadal Sindacato Marinai, confluito nel Sinda-cato Ferrovieri a formare il RMT. Da alloraperò è montato l�attrito fra il RMT e Pre-scott, con quest�ultimo che proclamò di averstrappato la tessera del sindacato per l�at-teggiamento di quello nei confronti del pre-cedente governo laburista. A Prescott, comeparlamentare del sindacato Marinai, era sta-to �graziosamente� concesso, per suo usoprivato, l�uso di un appartamento a Londra.Ora, poiché è proprietà del RMT, questo lovuole indietro. Sono seguite una serie diazioni in tribunale per cercare di sfrattarlo.Prescott, benché disponga di altre due resi-denze, non se ne vuole andare. Ha ancheproposto l�appartamento di acquistarlo. Mail RMT insiste che lo vuol cacciare...
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l�osso neppure quando Bush, come èpossibile, venga sostituito dallo sfug-gente John Kerry, che ha già scritto sulWashington Post: «Se i nostri coman-danti militari richiederanno più soldatidovremo mandarglieli (...) Dobbiamopersuadere la NATO a creare una nuo-va operazione out of area per l�Iraq sot-to la responsabilità di un comandanteamericano», insomma come scrive il�Manifesto�, «Kerry annuncia di volerproseguire guerra e occupazione».
Gli americani sono stati accusati da-gli europei di incompetenza, di sotto-valutazione dei problemi; persino i lo-ro alleati inglesi hanno criticato il loromodo d�agire che farebbe crescere ognigiorno il fronte degli oppositori. Manon si tratta, solo, di incompetenza. Co-me riporta �il Manifesto� del 14 scor-so, il più alto ufficiale degli USA, ilpresidente dei joint chiefs of staff gene-rale Richard Myers, in un briefing delPentagono il 7 aprile ha descritto il ruo-lo dell�America nello scatenare delibe-ratamente gli avvenimenti di questametà di aprile. Lo scopo sarebbe statoquello di legittimare una presenza alunga scadenza delle truppe USA inIraq. Solo può darsi che talvolta la co-sa scappi di mano e la reazione irache-na si più forte di quanto preventivatodagli strateghi stellestrisciati.
Si avvicina infatti la scadenza del 30giugno quando, su pressione delle po-tenze rivali, gli americani hanno dovu-to promettere di concedere una qualche�autonomia� ad un governo iracheno�indipendente�, per arrivare poi a �li-bere� elezioni. Ma �autonomia� inter-na irachena non significherebbe altroche dividere la rendita petrolifera conle classi dominanti del paese, e i ricchicontratti della �ricostruzione� con glialtri briganti imperialisti, cosa che ov-viamente le corporations americane in-tendono rimandare il più possibile.
«Non pensiamo che quella data (il30 giugno) sia militarmente importan-te in termini di cambiamento delle no-stre tattiche, delle procedure e delle tec-niche, né della nostra missione», ha di-chiarato il generale americano MarkKimmit, deputy director delle opera-zioni della coalizione. «Ci aspettiamodi operare il 15 luglio esattamente co-me opereremo il 15 giugno».
Gli USA non dispongono più diquelle grandi possibilità di corruzioneche misero in campo alla fine della Se-conda Guerra mondiale, infiltrazionefinanziaria imperiale che riversarono sututti i paesi sconfitti, e nulla hanno og-gi da concedere agli iracheni se noncorruzione, repressione e chiacchieresulla �libertà� e la �democrazia�. Al-l�esterno tutti i concorrenti imperialisono in agguato e all�interno tutte leclassi gli si rivoltano contro. Gli occu-panti possono trovare appoggio solo inresuscitati �signori della guerra�  loca-li, nelle scorrerie di bande armate, del-le quali la loro sarà sempre la più fortee organizzata. Non possono quindi chelavorare ad una balcanizzazione dell�I-

degli Stati per attuare qualsivoglia azio-ne, all�interno o all�esterno, in prepara-zione della guerra imperialista. Vile mafacile far leva sulle differenze di reli-gioni, di razza, di �civiltà�, ma al difuori di qualsiasi programma e finalità.Facile formare e rifornire sia veri eser-citi privati, come furono i talebani, siapiccoli gruppi di specialisti del tritolo iquali, sotto vaghe sembianze diversive,ed oggi fa comodo dargli quelle isla-miche, fanno saltare treni di operai, frai quali non pochi arabi e di questi unaparte certo di fede islamica.Perché, in fin dei conti, si tratta diazioni di guerra contro la classe operaiain vista ed in preparazione alla guerrafra gli Stati borghesi. Tutti gli Stati og-gi utilizzano il terrorismo islamico, conenorme eco dei media, per mantenerein uno stato di permanente drogatura laclasse lavoratrice, per confonderla, in-timorirla e distoglierla dalle sue neces-sità e delle sue lotte. Far costantemen-te aleggiare sopra la società il nero fan-tasma del Male-Terrorismo per prepa-rare la psicologia di guerra e intanto di-spiegare tutti gli strumenti repressivi,legali e no, contro i lavoratori e le loroorganizzazioni e per esorcizzare il ve-ro ed unico Male che minaccia la loromorente società: il Comunismo.
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